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Ripensando a Benigni (a proposito, l’avete rivi-
sto in TV ballare con Celentano in “siamo la
coppia più bella del mondo?” Con le gambine
pelose da insetto ed il vestitino di raso rosso
era splendido, burattinesco, esilarante, decisa-
mente al meglio), mi sono accorta che il
discorso di fondo che mi intriga è la rinascita
della poesia, nelle sue forme di lettura,come
appunto quella dantesca, ma anche di creativi-
tà, che mai come oggi è eccezionalmente ferti-
le e diffusa.
Una volta i poeti erano poco seguiti, letti e
conosciuti, ci si limitava ai classici fino a
D’Annunzio, dopodichè il Novecento precipi-
tava nel buio più fitto, o in salette per pochi
intimi, su qualche rivista specialistica, mentre i
letterati nei “caffè” così lontani dai nostri
ridondanti aperitivi mangerecci, sorbivano la
nera bevanda e sfumacchiavano a tutto gas,
buttando giù appunti e impressioni su fogliet-
ti-notes con le dita gialle di nicotina. Ora no,
tranquilli impiegati di provincia ,casalinghe
per niente disperate, professionisti affermati e
danarosi appaiono improvvisamente su qual-
che locandina annunciando la presentazione di
un volumetto intitolato, più o meno, “Sospiri”
o “Giorni di nebbia”, con poche, ma intense
liriche tenute nel cassetto da tempi immemo-
rabili, finalmente mature e pronte per le folle.
E siccome una spolverata di modernariato
poetico se la sono data, niente rime e metrica,
per carità, roba da naftalina, solo versi liberi,
magari con qualche neologismo ad effetto, e
intervallati da vuoti, righe bianche con un po’
di nero in mezzo, molto bianco e poco nero.
“Sono tornato a casa e tu non c’eri” può diven-
tare:

Sono tornato 
A casa 
E tu non 
C’eri

Così sì che funziona, per la miseria! Basta spo-
stare frasi normalissime, piazzare le parole una
sotto l’altra sulla scia di Quasimodo, rischian-

do di ricordare più il mostro di Nôtre Dame
che il poeta siciliano.
Naturalmente ci sono felici eccezioni, ma non
me ne vogliano tutti coloro che hanno ceduto
all’impeto di una subitanea ispirazione poetica
e possono perciò sentirsi evocati da queste mie
note scherzose, perché bisogna dire, almeno
qualche volta, che la poesia è ritmo, è lucidità
della parola, quella e non altra, musica a volte
rotonda e piena, a volte ruvida e spezzata, ma
sempre frutto di un miracolo raro e sofferto,
che non nasce così, per moda e hobby del
dopolavoro, ma costa tormento e
delusioni,solitudine e , spesso, sconfitte. E
quando viene la febbre del poeta, si raccoman-
da di prendere un’aspirina o magari farsi un
po’ di cyclette.

Lucia Pompei

F. Panichi - Mente creativa

Nebbie e sospiri (I poeti del sabato sera)
Spazio aperto a chi desideri raccontare in 450
parole (max) il suo ’68 
Ricordo quell’inverno del ’68, quando esplose
la contestazione studentesca alla ‘Sapienza’ di
Roma. L’eskimo era la divisa dei contestatori
(alcuni con la fuoriserie di papà), il libretto
rosso di Mao  il vademecum, il ritratto di Marx
effigiato ovunque, insieme a Che Guevara, il
‘santino’ protettore, indispensabili erano gli
sciarponi (forse anche le kefiah, non ci giure-
rei) per coprirsi il volto, le bombolette spray
rosse per riempire di slogan ogni spazio
vuoto. E l’occupazione della facoltà di lettere,
la caccia ai professori-baroni non allineati
(l’unico profeta accettato era Ferrarotti), gli
esami di gruppo, le lezioni forzatamente
sospese e sostituite da assemblee aperte a
tutti. Certo, si poteva accedere e ascoltare ma
se qualcuno si azzardava ad esprimere
un’idea non ‘organica’ (e perciò politicamen-
te scorretta!), era sommerso da una valanga
di fischi e i rumores gli impedivano di conti-
nuare a ragionare. Bisognava pensare come la
stragrande maggioranza, non c’era spazio per
pensieri diversi, per dubbi o reticenze.
Fideisticamente ci si doveva abbandonare
nelle braccia ideologiche del Movimento
Studentesco, condividere la distruzione delle
suppellettili e del ‘vecchio’, dare addosso ai
poliziotti schierati fuori dalla facoltà! ‘O così o
zitto, levati dai piedi, fascista!’
Ed io, matricola, animata dal desiderio di stu-
diare, di sentire le lezioni dei mostri sacri letti
solo nei libri, di laurearmi presto perché
costava ai miei mantenermi, formata, in fami-
glia e a scuola, alla libertà di pensiero e al
rispetto delle idee altrui, alla discussione e al
confronto, mi trovai nella tempesta, non volli
indossare l’eskimo perché preferivo il mon-
tgomery, provai a leggere il libretto di Mao
ma leggevo anche della durezza del regime
cinese, imparai le canzoni di Joan Baez, che
mi piacevano e mi piacciono ancora, ma can-
tavo pure Mina, ero contro la guerra del
Vietnam ma  sognavo di andare negli USA…
non rinunciai, e mai l’avrei fatto anche in
seguito,  alla capacità  di  scegliere ciò che mi
sembrava giusto o sbagliato! ‘Qualunquista’!
Tentai di capire ma non capii granché allora,
e ancora oggi, pur se c’è la consapevolezza di
avere, comunque, assorbito ‘la novità’, stento
a capire il disordine che spacciano per creati-
vità, il procedere ciecamente su vie che non
favoriscono il confronto, la prevaricazione
che toglie la libertà di parola e quel libretto
che alcuni intellettuali ancora adottano senza
vedere che è fuori moda pure in Cina.
Sono passati 40 anni, forse verrà celebrato il
mitico ’68 che, al di là di positività indiscusse,
con la famosa ‘fantasia al potere’ ha contri-
buito allo stato generale in cui si trova il
nostro Paese e non l’ha reso adulto: e quando
ho visto che hanno occupato il Rettorato
della “Sapienza” a Roma, hanno appeso stri-
scioni  per non far parlare l’acuto e dottissimo
filosofo Ratzinger, in quanto Papa, in un
luogo istituzionalmente deputato al plurali-
smo, mi è sembrato di essere ancora all’uni-
versità… all’“Insipienza” … non ho più ven-
t’anni… però... scusi, Santità, dove va se
l’eskimo non ce l’ha? ! 
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Que reste-t-il?

Non è stato facile scegliere tra le foto di FFaabbiioo PPaanniicchhii a cui dedichiamo questo numero del giornale.
Pur giovanissimo, oltre ad una notevole maestria tecnica nel fotografare e nell’elaborare le foto, scatta
seguendo un’ idea compositiva, quell’idea che rende ogni scatto Arte- poesia cioè,il fare ex novo.
Lasciamo a Fabio, noto  al popolo di Internet, la presentazione di se stesso e chi  volesse verificare  può
andare sul sito Web www.fabiopanichi.com: sono esposte 262 con tanti commenti ‘internazionali’.
“Sono un giovane teramano, nato in un piccolo cantuccio d’Italia immerso tra gli Appennini, i fiumi e
il mare. Fin da piccolo osservavo con interesse quel meraviglioso aggeggio chiamato “macchinetta foto-
grafica”. Ora è un’estensione del mio corpo, parte integrante del mio essere e del mio esistere.
La scoperta di me stesso come possibile modello per le mie foto apre le porte agli autoritratti e lì la fan-
tasia toglie il freno a mano. Dopo i primi semplici esperimenti decido di complicarmi la vita, pensando
a opere per lo più dettate da un “concetto” di base... (lo sforzo però è minimo in quanto le idee si mate-
rializzano da sole nella mia testa... Me ne meraviglio anch’io!).
Ho realizzato la mia prima vera mostra fotografica presso la Casa Del Mutilato nella mia città, duran-
te la manifestazione Coppa Interamnia, nel 2006.  Nel 2007 ho esposto durante la “Giornata dell’Arte”
- Teramo,  alla rassegna fotografica In Pixels We Trust presso il Pacio di Piacenza,  a Bologna per l’inau-
gurazione di NoArt, “TravellArt”, - durante la manifestazione “Fuoco negli occhi” tenutasi a Firenze pres-
so Casa Luzzi. Sono stato inserito in varie pubblicazioni, nel sito inglese TriggerImage che vuole racco-
gliere i cinquanta giovani artisti più emergenti del mondo; attendo, fra  breve, un articolo su di me e le
mie opere sul webzine LiteraryFever: www.literaryfever.com; infine sto preparando due mostre: a
Vicenza presso la galleria Artesgarro e a Genova, presso la Biblioteca.
Vivere solo di arte è la mia ambizione, vivere per l’arte il mio dovere, assecondare quel fremito che parte
dall’anima e che ti spinge a creare anche nel mezzo della notte più silenziosa... la mia gioia.
Cerco sempre di assaporare al meglio questa esistenza. Dico sempre: bisogna ascoltare, non sentire;
osservare, non vedere; vivere, non sopravvivere!”

Fotografo d’Arte


